
di Nicola Imberti

L
a prima sensazione che
siprovavisitandoilpalaz-
zo del Quirinale per la

mostra «La Grande guerra. La
Liberazione. Cento gemme
della filatelia italiana», è quel-
la dell’ineluttabile passare del
tempo.Traipannelliappassio-
nati e curiosi si aggirano con i
loro smartphone. Scattano
qualche foto. Appuntano de-
scrizioni e didascalie digitan-
dovelocisullelorotastieretou-
ch. E subito balza agli occhi lo
stacco tra un periodo in cui
perraggiungerepersonelonta-
nebisognava affidarsi a carta e
penna (e alle vicissitudini di
lunghi «viaggi postali») e l’og-
gi, con il mondo a portata di
sms.

Nessuna valutazione mora-
le. Nessun «si stava meglio
quando si stava peggio». La

mostra vuole solo raccontare
le vicende storiche del nostro
Paese attraverso un punto di
vista diverso, particolare. At-
traverso «il mondo delle po-
sta». Certo, passeggiando tra
lettere e cartoline non sfugge
la centralità che questo mon-
do ha avuto nella nostra socie-
tà.Soprattuttoinduemomen-
ti particolari come lo scoppio
della Grande Guerra e la Libe-
razione. Ma l’effetto non è no-
stalgico.Piuttosto viene voglia
di saperne di più. Di vedere i
volti di quei ragazzi che, al
fronte, ricevevano notizie dei
loro cari. O di capire l’ansia
con cui le famiglie aspettava-
no notizie, non sempre positi-
ve, dei loro ragazzi partiti per
combattere.

Cosa avranno pensato, ad
esempio, i cittadini di Trieste
che il 3 novembre 1918 videro
cadere dal cielo un sacchetto
condentro delle cartoline?Era
ilgiornodell’armistizio. Ildiri-
gibileM.18,decollatodaFerra-
ra, venne incaricato di portare
alla città «il saluto della Pa-

tria». Lo fece, per l’appunto,
con queste cartoline tra cui
spicca quella esposta (e unica
nota di quel sacchetto), firma-
ta dal comandante in seconda
tenente di vascello Gaetano
Catalano Gonzaga, che alla
madre scriveva: «Dal cielo di
Trieste abbracci». O ancora
che sensazione avrà provato
che ricevette la lettera (an-

ch’essa esposta), datata 30
aprile 1946, inviata al comune
di Zara e respinta con un’eti-
chetta che letta anche oggi fa
gelare il sangue: «Non esiste
più»?

Ma gli spunti sono tantissi-
mi. Ci sono le lettere inviate ai
prigionieri di guerra sparsi in
giro per il mondo. E le cartoli-
ne di propaganda che alle

mamme chiedevano provoca-
toriamente: «Perché nascondi
quel figlio tuo, quel mio fratel-
lo,a lafuriadelabattaglia?Per-
chégli faigittareinfacciailNO-
ME INFAMANTE di Imbosca-
to?»

Che dire poi del manifesto
che,nel giugno del1945, forni-
va «Indirizzi sulle corrispon-
denzepostalidirette ai militari

dell’Esercito e dell’Armate
combattenti»: «massima cura
ed esattezza nella scrittura
dell’indirizzo» cui far seguire
le parole «ZONA DI GUERRA».

C’è tutto in questo viaggio,
necessariamente breve, attra-
verso la storia italiana. Anche i
volantini lanciati da Gabriele
D’Annunzio su Trieste nel
1915, o il testo originale della

«Leggenda del Piave» che l’au-
tore, Giovanni Ermete Gaeta
in arte E. A. Mario, impiegato
postetelegrafico, scrisse a ma-
no su dei moduli postali.

E c’è pure una lettera datata
1gennaio1841,speditadaBel-
fastperBallyleady eaffrancata
con un Penny Black, il primo
francobolloemessoalmondo,
in Gran Bretagna. Una lettera
che,rincorrendoilsuodestina-
tario, finisce a Hollywood,
quindi a Bangor per approda-
re, 20 giorni dopo, in Italia, a
Roma, all’interno dello Stato
Pontificio.Èlaprimapresenza
certificata di un francobollo
nel nostro Paese.

In fondo il viaggio di quella
lettera è il viaggio di chi visita
questa mostra (che resterà
aperta ancora oggi e domani e
può essere visitata previa pre-
notazione attraverso il sito ht-
t p : / / p a l a z z o . q u i r i n a -
le.it/mostre/2015_filatelia/pr
enotamostra.html).

Un viaggio in un tempo che
sembralontano(anchesealcu-
ne delle «gemme della filatelia
italiana» esposte nell’ultima
sezione dell’esposizione sono
molto vicine a noi). Quando la
posta era «arma di propagan-
da», mezzo di informazione,
strumento per unire persone
lontane. Quando il tempo e lo
spazio erano dilatati. Quando
la Repubblica Sociale Italiana,
appenafondata,sovrastampa-
va i francobolli del «re tradito-
re» Vittorio Emanuele III. E il
Comitato di Liberazione Na-
zionale,formatosidel1943,so-
vrastampava quella della
R.S.I.Una guerradivalori.Bol-
lati e non solo.
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Alcuni pan-
nelli della
mostra che
resterà aperta
fino a domani

3 novembre 1918
Una delle cartoline
lanciate su Trieste dal
dirigibile M. 18 incaricato
di portare alla città
«il saluto della Patria»

Lettere
dalla storia

30 aprile 1946
Lettera spedita
a Zara dal comune
di Pieve di Soligo
e respinta con l’etichetta
«Non esiste più»
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